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L’ultimo evento dell’Anno Santo: ri� ettere sulla giustizia sociale e l’impegno per la pace
QUEL MESSAGGIO PER SPERARE

Una delegazione della diocesi di Pozzuoli dalla Casa circondariale femminile per il Giubileo delle detenute con Papa Leone XIV

Ultimo evento del 2025 a piazza San Pie-
tro, è stato il Giubileo della speranza per 

il mondo carcerario, per i detenuti e per tutti 
coloro che si prendono cura della realtà peni-
tenziaria. Domenica 14 dicembre, dalla diocesi 
di Pozzuoli hanno partecipato don Fernando 
Carannante, direttore della pastorale carceraria 
e cappellano, insieme al gruppo di volontari che 
da molti anni lo a�  ancano con diverse attività 
a favore delle detenute. L’impegno era portato 
avanti nella Casa circondariale femminile di 
Pozzuoli, poi le detenute sono state trasferite nel 
Centro penitenziario di Secondigliano, a causa 
degli eventi sismici. 
A Roma, don Fernando ha accompagnato 8 de-
tenute e 12 detenuti. Il pellegrinaggio ha previ-
sto il passaggio per la Porta Santa nella basilica di 
San Pietro e la partecipazione alla celebrazione 
eucaristica presieduta da Papa Leone. Per i parte-
cipanti la giornata ha rappresentato un’occasione 
di grande gioia e speranza, in particolare per le 
donne scelte tra oltre cento attualmente reclu-
se, con la certezza che, al loro rientro, potran-
no trasmettere alle altre detenute il messaggio 
del ponte� ce e la gioia della visita in San Pietro. 
Prevost ha rinnovato l’appello formulato da papa 
Francesco, per “forme di amnistia o di condono 
della pena”.
(articoli a pag. 2 e 3)

Carlo Lettieri

Nell’anno appena trascor-
so il mondo ha respirato 
un’aria densa di transizio-
ni e di fratture, quasi come 
se la storia avesse accelera-
to il passo senza chiedere 
il permesso a nessuno. Il 
ritorno della presidenza 
Trump negli Stati Uniti ha 
impresso una nuova torsione agli equilibri 
internazionali, riposizionando la diplomazia 
globale su assi meno prevedibili e più mar-
cati. L’Europa ha avvertito una rinnovata 
vulnerabilità, mentre il con� itto in Ucrai-
na e la persistente instabilità mediorientale 
hanno ricordato all’Occidente quanto siano 
fragili le architetture politiche costruite ne-
gli ultimi decenni. Sotto la pressione di logi-
che muscolari e di una geopolitica divenuta 

nuovamente “dialettica 
di potenze”, la comunità 
internazionale è stata co-
stretta a ride� nire priorità, 
linguaggi e alleanze.
In questo scenario com-
plesso, anche la Chiesa ha 
attraversato un passaggio 
epocale: la morte di Papa 

Francesco e l’elezione di Papa Leone hanno 
segnato una cesura simbolica e spirituale. È 
come se il ponti� cato di Francesco avesse 
chiuso un ciclo ecclesiale e il nuovo Papa 
avesse inaugurato una stagione chiamata 
a coniugare memoria profonda e realismo 
evangelico, tradizione e riforma, accoglien-
za e verità. 
(continua a pag. 2)

Doriano Vincenzo De Luca

C’è la bussola dentro un tempo inquieto
Le scosse del tempo: il Giubileo nel passaggio epocale tra geopolitica, Chiesa e comunità
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Parco San Laise a Bagnoli, la riapertura della chiesa del SS. Salvatore 
nella direzione dell'accoglienza (servizi e fotogallery su sdt online)

La comunicazione liturgica ci avvicina a Dio
Quando i cristiani entrano in contatto

con i segni e i simboli, l’interazione
dell’atto comunicativo crea la tensione

ovvero un’eco di proposte e risposte
(articolo a pag. 8)



(segue dalla prima pagina)

Il Giubileo, che avrebbe potuto 
essere una semplice celebrazione, 

si è trasformato in una bussola per 
leggere la fede come atto di speranza 
dentro un tempo inquieto. Paralle-
lamente, il documento del Sinodo 
delle Chiese in Italia ha iniziato a 
tracciare le linee di un rinnovamen-
to ancora fragile ma necessario. Alle 
comunità cristiane viene chiesto di 
uscire dalle autoreferenzialità steri-
li per tornare ad abitare le perife-
rie esistenziali, culturali e spirituali 
del Paese. Anche Pozzuoli, nel suo 
piccolo-grande teatro di storia e di 
fede, non si è sottratta a questa sta-
gione di passaggi globali e locali. La 
terra stessa ha tremato, ricordando 
ai suoi abitanti che il bradisismo 
non è soltanto un fenomeno geolo-
gico, ma una condizione esistenzia-
le: un’esperienza collettiva di preca-
rietà, di responsabilità e di coesione 
civile. Nel cuore di una popolazione 
spesso spaventata e disorientata, la 
voce del Vescovo Carlo ha assun-
to un tono profetico con la lettera 
pastorale Camminiamo insieme nel-

la carità. Più che un documento, 
un’invocazione: non vivere la crisi 
come un frammento isolato, ma 
come una chiamata a ritessere lega-
mi, a custodire le fragilità, a scopri-
re che una comunità non si misu-
ra dalla stabilità del terreno, bensì 
dalla solidità delle relazioni che la 
sorreggono.
È proprio qui che il 2025 ha rivelato 
il suo � lo rosso: l’intuizione che la 

storia non avanza mai per linee ret-
te, ma attraverso varchi imprevisti 
nei quali si misura il coraggio del-
le persone e delle comunità. E che 
nelle fratture del mondo, così come 
nelle ferite di un territorio, si apre 
sempre lo spazio per una respon-
sabilità nuova. Perché l’instabilità 
geopolitica mette alla prova la pace, 
ma la fragilità locale mette alla pro-
va la carità; e la carità, quando è 

autentica, sa raggiungere persino la 
storia grande, quella che si scrive nei 
palazzi e nelle cancellerie.
Così, in questo intreccio di potenze 
globali e vulnerabilità quotidiane, 
di vita ecclesiale e speranze giubila-
ri, emerge una chiamata che attra-
versa livelli diversi della realtà: im-
parare a leggere il nostro tempo non 
solo con lo sguardo del cronista, ma 
con quello del custode. Custode del 
territorio e delle sue paure. Custode 
della comunità e delle sue relazioni. 
Custode della fede e delle sue pro-
messe.
E forse è proprio questo il compi-
to che il 2025 a�  da alla Chiesa e 
alla società: non lasciarsi paralizzare 
dalle scosse del presente, ma trasfor-
marle in occasioni di discernimento 
e di rinascita. Perché il futuro - an-
che quando appare instabile come 
la terra che abitiamo - continua a 
dipendere dalla capacità di uomini 
e donne di attraversarlo insieme, 
nella verità, nella responsabilità e, 
soprattutto, nella carità che non 
viene meno.

Doriano Vincenzo De Luca
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Papa Leone: amnistia o riduzione pena 

(segue dalla prima pagina)
In occasione del Giubileo dei detenuti, Papa Leone ha rinnovato l’appello formulato 
da Bergoglio per un’amnistia o riduzione pena. Papa Francesco, aprendo la Porta 
Santa nella chiesa del Padre nostro, all’interno della Casa circondariale di Rebibbia, 
aveva lanciato l’invito a spalancare le porte del cuore, a credere sempre nella possibi-
lità di un futuro migliore, a essere operatori di giustizia e di carità negli ambienti in 
cui viviamo. Prevost riprende queste esortazioni, nella consapevolezza delle di�  coltà 
ancora presenti: «Mentre si avvicina la chiusura dell’Anno giubilare – ha sottoline-
ato –, dobbiamo riconoscere che, nonostante l’impegno di molti, anche nel mondo 
carcerario c’è ancora tanto da fare, e le parole del profeta Isaia che abbiamo ascoltato 
“ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo” (Is 35,10), ci 
ricordano che Dio è Colui che riscatta, che libera, e suonano come una missione im-
portante e impegnativa per tutti noi. Certo, il carcere è un ambiente di�  cile e anche 
i migliori propositi vi possono incontrare tanti ostacoli. Proprio per questo, però, non 
bisogna stancarsi, scoraggiarsi o tirarsi indietro, ma andare avanti con tenacia, co-
raggio e spirito di collaborazione. Sono molti, infatti, a non comprendere ancora che 
da ogni caduta ci si deve poter rialzare, che nessun essere umano coincide con ciò che 
ha fatto e che la giustizia è sempre un processo di riparazione e di riconciliazione». 
L’impegno dei responsabili del mondo carcerario appare sicuramente gravoso: «Pensia-
mo al sovra� ollamento – conclude il ponte� ce –, all’impegno ancora insu�  ciente di 
garantire programmi educativi stabili di recupero e opportunità di lavoro. E non di-
mentichiamo, a livello più personale, il peso del passato, le ferite da medicare nel corpo 
e nel cuore. Il Signore, però, al di là di tutto, continua a ripeterci che una sola è la cosa 
importante: che nessuno vada perduto (Gv 6,39) e che tutti siano salvati (1Tm 2,4)».

c.l.



La testimonianza dei volontari della diocesi di Pozzuoli che con i cappellani hanno accompagnato i carcerati a Roma

«Vi racconto il Giubileo dei detenuti»
C’è chi dopo la speciale “giornata d’aria” è tornato in cella emozionato e con tanta speranza

Per noi è arrivato il gran giorno, 
in chiusura dell’anno 2025. Do-

menica 14 dicembre, il nostro grup-
po volontari, con i cappellani della 
sezione maschile, don Giovanni Rus-
so e don Giuseppe Rinaldi, insieme a 
8 detenute e 12 detenuti del Centro 
penitenziario “Pasquale Manduca” di 
Secondigliano, con il cappellano del-
la sezione femminile e direttore della 
pastorale carceraria della diocesi di 
Pozzuoli, don Fernando Carannante, 
abbiamo partecipato al Giubileo del 
mondo carcerario, nella basilica San 
Pietro a Roma.
Alle ore 4, il bus pronto nel par-
cheggio esterno alla casa circonda-
riale, in attesa che si apra il cancello 
per far uscire i protagonisti di que-
sto evento, prima le donne, poi gli 
uomini, con i volti certamente un 
po’ assonnati ma in tutti con la me-
raviglia della giornata che si andrà 
a trascorrere. Quasi nessuno è stato 
prima a Roma e tanto meno nella 
basilica, per cui si prospetta un viag-
gio colmo di attese.
Durante il tragitto parliamo con 
alcune detenute, che ricordano 
quando sono state trasferite per la 
chiusura della Casa circondariale 
femminile di Pozzuoli a causa dei 
recenti eventi sismici. Quasi tutte 
sono in regime di semi libertà, du-
rante la settimana escono in per-
messo di lavoro (intorno alle 7.30, 
per poi rientrare alle 17.30). Alcune 
fanno sartoria in negozi di Napoli, 
altre lavorano nel campo della risto-
razione, c’è anche chi presta servizio 
in alcune associazioni di volonta-
riato che si occupano di senza tetto 
e immigrati. Tutte hanno sogni da 
realizzare. Percepisco tanta passione 
nei loro racconti e nelle attività che 
svolgono e soprattutto nel mestiere 
che stanno imparando. Qualcuna 
vuole aprire una sartoria, chi un bi-
strot, questi desideri mi conferma-
no la certezza che una volta uscite 
nessuna di loro ha intenzione di ri-
petere gli errori del passato e quanto 
prima vogliono lasciarsi alle spalle la 
triste esperienza della detenzione. 
Presenti alcuni membri dello sta�  
del Garante dei detenuti della Re-
gione Campania. Mi raccontano 

della loro attività d’integrazione 
che promuovono all’interno del-
le strutture carcerarie campane. In 
particolare del progetto “Le voci dei 
detenuti - Parole in libertà”, portato 
avanti insieme alle Fondazioni Polis 
e Banco di Napoli, con il supporto 
del Dipartimento dell’amministra-
zione penitenziaria e dei garanti 
regionale e comunale dei detenuti, 
realizzando ogni settimana una pa-
gina su “Il Mattino”. Partecipa an-
che il professor Giacomo Di Gen-
naro del Dipartimento di Scienze 
Politiche della Federico II, docente 
all’interno dei Poli universitari pe-
nitenziari. Con alcuni ricercatori 
e ricercatrici, dal 2018 svolge una 
ricerca a livello nazionale sul “sen-
so della speranza tra i detenuti”. 
Anche in questa occasione ha som-
ministrato ai presenti un questio-
nario. Tra le cose che emergono in 
modo ponderante all’interno delle 
carceri, risulta uno scollamento tra 
l’acquisizione di mestieri, spesso di 
alto livello specialistico, come sar-
toria, cucina, falegnameria ecc., che 
purtroppo viene spesso vani� cata al 
� ne pena, per assoluta mancanza di 
continuità o forme d’integrazione 
reale nella vita sociale del territorio.
Nella giornata, siamo passati per la 
Porta Santa e abbiamo partecipato 
alla celebrazione nella basilica pre-
sieduta da papa Leone. Per il pranzo 
siamo stati ospitati nei locali della 
parrocchia dei padri Vocazionisti. 
Al rientro chiedo a un detenuto 
cosa ha rappresentato per lui questa 

esperienza: «Sono uscito stamattina 
per trascorrere una “giornata d’a-
ria” – mi risponde -, rientro in cella 
con tanta speranza, tante emozioni 
e una condivisione che durerà nel 
tempo».
Gli fanno eco le parole di don Fer-
nando: «La Speranza, la sorella più 
piccola, prende per mano le due 
sorelle maggiori la Fede e la Carità 
e le conduce verso il Giubileo dei 
detenuti nella domenica della gio-
ia. Questo è quanto abbiamo spe-
rimentato nel partire dal carcere di 
Secondigliano con le sorelle e i fra-
telli detenuti. Nel pullman eravamo 
50 persone tra detenute, detenuti 
e volontari con i tre cappellani, ci 
sentivamo un’unica famiglia. Nella 
basilica di San Pietro, piena di luce, 
si respirava aria di accoglienza spe-

cialmente da parte di Papa Leone 
XIV. La sua presenza, rivestita del 
colore rosaceo nella domenica della 
gioia, ha trasmesso a tutti i presen-
ti la certezza che Gesù è in mezzo 
a noi, ci guida con la sua Parola e 
ci ra� orza con il dono dell’Eucare-
stia. Lo stesso momento conviviale 
che abbiamo vissuto nella comunità 
parrocchiale dei Padri Vocazionisti 
ci dà la conferma che solo nell’amo-
re reciproco si può gustare la gioia 
della libertà. L’abbraccio tra dete-
nute, detenuti e volontari davanti al 
carcere di Secondigliano, al termine 
della giornata, ha messo nel nostro 
cuore la certezza di aver varcato la 
soglia di quella libertà di cui solo 
Gesù Cristo è il Garante» (articolo 
completo su SdT on line).

Gennaro Lucignano 
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Il nuovo Atto Normativo dell’Azione Cattolica diocesana

Nell’Assemblea di Azione Cattolica, che si è svolta a � ne novembre nella parrocchia Sant’Artema a Monte-
rusciello, è stato approvato il nuovo Atto Normativo dell’Azione Cattolica diocesana. Contiene le norme che 
regolamentano la vita, l’ordinamento e le funzioni dell’associazione a livello diocesano e delle sue articolazioni 
territoriali. Le norme sono stabilite nel rispetto dei principi indicati nello Statuto dell’Azione Cattolica Italiana 
e nel Regolamento Nazionale di attuazione. L’impegno religioso apostolico dell’Associazione diocesana – viene 
speci� cato - considerate le caratteristiche socioculturali dell’ambito di riferimento, è orientato in particolare ver-
so i giovani, gli anziani, i bambini e tutte le categorie maggiormente bisognose di cura, interagendo con le realtà 
del territorio. L’AC diocesana nel condividere il quotidiano impegno di evangelizzazione a cui tutta la Chiesa è 
chiamata, assicura il proprio apporto creativo per l’attuazione di una missionarietà che passa per i grandi temi 
della vita e della società: «Il senso dell’uomo e della sua dignità, i valori della vita e della famiglia, della pace e 

della solidarietà della giustizia e della misericordia». (Art. 11.3 Statuto Nazionale). L’AC diocesana s’impegna a dar il proprio contributo alla realizzazione degli 
orientamenti pastorali emersi dai Sinodi diocesani ed in particolare, nel rispetto della vocazione tipica del fedele cristiano laico, a risvegliare il senso collettivo di 
gratitudine, apprezzamento, ospitalità; a valorizzare gli organismi di partecipazione come occasioni di ascolto e condivisione; a sensibilizzare alla salvaguardia 
del creato e a qualsiasi tipologia di tematica sociale inerente il bene comune, soprattutto le giovani generazioni.
Durante l’Assemblea è stata vissuta anche la Festa dell’Adesione, che – come sottolineato dai coordinatori diocesani – “rappresenta il cuore della scelta associativa”, 
unita quest’anno alle votazioni del nuovo Atto Normativo; un momento prezioso di comunione, confronto e corresponsabilità, per costruire insieme il cammino 
dell’AC diocesana. Signi� cativo il momento tenuto dal Delegato regionale di AC, Gianfranco Aprea. La mattinata si è conclusa con la celebrazione eucaristica 
presieduta dal vescovo di Pozzuoli e di Ischia, don Carlo Villano.

Sabato 24 gennaio, il Servizio di 
Apostolato biblico della diocesi 

di Pozzuoli propone una Passeggiata 
Biblica, tra arte e catechesi, sul tema 
“Carità che illumina. Rileggere la 
Parola con l’arte di Caravaggio”. 
Un’esperienza d’incontro, ascolto e 
condivisione, per aiutare a riscopri-
re la forza sempre nuova della Pa-
rola e la bellezza della carità come 
relazione, che è il tema portante del 
cammino della diocesi per quest’an-
no pastorale. L’intento è esplorare 
come la Parola di Dio possa essere 
comunicata oggi attraverso linguag-
gi nuovi e diversi, capaci di parla-
re al cuore e alla vita delle persone. 
Come presentato nelle pagine di 
Avvenire di dicembre, la mattinata 
prevede la visita al Pio Monte della 
Misericordia. In particolare, il re-
sponsabile eventi e progetti culturali 
del Pio Monte, Maurizio Burale, ac-
compagnerà nella lettura del celebre 
dipinto di Caravaggio, “Sette Opere 
di Misericordia” (1606-1607), gui-
dando nella comprensione artistica 
e spirituale dell’opera. A seguire, si 
vivrà un momento comunitario di 
condivisione nella Cappella di San 
Gennaro all’interno del duomo. 
«Un tempo semplice e profondo 
– come ha sottolineato suor Anna 
Maria Vitagliani, delle Suore di Na-
zareth, responsabile del Servizio di 

Apostolato biblico diocesano – per 
rileggere insieme il vissuto, lascian-
do emergere ciò che ciascuno avrà 
accolto nel cuore durante la visita. 
Siamo certi che questo momento 
di fraternità, preghiera e formazio-
ne potrà arricchire il nostro servi-
zio pastorale e ra� orzare la nostra 
capacità di annunciare il Vangelo 
con creatività e profondità. Attra-
verso questa potente opera d’arte, 
lasceremo che la Parola ci interpelli 
e ci conduca ad una comprensione 
rinnovata della carità vissuta come 
prossimità».
L’iniziativa è realizzata in occasione 
della Domenica della Parola, vissuta 
domenica 25 gennaio a livello na-

zionale. Istituita nel 2019 da papa 
Francesco con il Motu proprio 
“Aperuit illis”, per mettere al centro 
la Bibbia, viene celebrata ogni anno 
durante la terza domenica del Tem-
po Ordinario. Lo scopo è ravvivare 
l’importanza della Sacra Scrittura 
nella vita dei fedeli, incoraggiarne 
la lettura personale e comunitaria, 
promuoverne la conoscenza. La 
Lettera apostolica inizia con il passo 
del Vangelo di Luca (Lc 24,45) nel 
quale Gesù risorto appare ai disce-
poli: «A quegli uomini impauriti e 
delusi - scrive il Papa - rivela il senso 
del mistero pasquale: che cioè Gesù 
doveva patire e risuscitare dai morti 
per o� rire la conversione e il perdo-

no dei peccati; e promette lo Spi-
rito Santo che darà loro la forza di 
essere testimoni di questo Mistero 
di salvezza. Allora aprì loro la men-
te all'intelligenza delle Scritture». 
Bergoglio ha spiegato che questa 
esperienza si colloca in un periodo 
dell’anno che invita a ra� orzare i 
legami con gli ebrei e a pregare per 
l’unità dei cristiani. «Non si tratta 
di una mera coincidenza temporale 
– ha speci� cato il Papa -, celebra-
re la Domenica della Parola di Dio 
esprime una valenza ecumenica, 
perché la Sacra Scrittura indica a 
quanti si pongono in ascolto il cam-
mino da perseguire per giungere 
a un’unità autentica e solida». La 
Giornata riprende le indicazioni del 
Concilio Vaticano II, che ha dato 
un grande impulso alla riscoperta 
della Parola di Dio con la Costitu-
zione dogmatica Dei Verbum, e di 
Benedetto XVI, che ha convocato il 
Sinodo nel 2008 sul tema “La Paro-
la di Dio nella vita e nella missione 
della Chiesa” e ha scritto l’Esorta-
zione Apostolica Verbum Domini. 
In questo documento si mette in 
luce il «carattere performativo della 
Parola di Dio, soprattutto quando 
nell’azione liturgica emerge il suo 
carattere propriamente sacramen-
tale»”.

c.l.

Anche Caravaggio per riscoprire la forza della Parola
con la Passeggiata del Servizio di Apostolato biblico
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Prenderà il via a gennaio il modulo 
formativo sulla Dottrina Sociale 

della Chiesa (DSC), appuntamento 
centrale del Laboratorio della Fede, 
promosso dall’Azione Cattolica e 
aperto a tutti coloro che desiderano 
approfondire l’impegno cristiano nel 
mondo. L’iniziativa s’inserisce in un 
momento cruciale per la Chiesa ita-
liana, all’indomani della conclusione 
del Cammino Sinodale, di cui si pro-
pone di raccogliere e concretizzare i 
frutti.
Il testo programmatico del Labora-
torio de� nisce la DSC come il “pro-
getto evangelico per il futuro” e una 
vera e propria “profezia”. Non si trat-
ta di mera teoria, ma di una mappa 
che o� re i criteri morali ed etici, dal-
la dignità della persona al bene co-
mune, dalla solidarietà alla sussidia-
rietà, per navigare nelle complessità 
del nostro tempo.
«La DSC ci esorta a non arrender-
ci alle tendenze attuali di divisione, 

sfruttamento e indi� erenza, ma a 
credere in una civiltà dell’amore», si 
legge nella presentazione. L’obiettivo 
è chiaro: costruire una società dove 
la dignità di ogni persona sia il fon-
damento e la misura di ogni azione. 
Il Sinodo ha ribadito la necessità di 
una “Chiesa in uscita”, più parteci-
pativa e attenta al mondo e alle sue 
periferie. La Dottrina Sociale forni-
sce in tal senso gli “strumenti con-
cettuali e pratici” per tradurre in pra-
tica questo slancio. Integrare la DSC 
nella formazione dell’AC è ritenuto 
essenziale per rispondere all’esigen-
za, emersa nel Cammino, di avere 
laici maturi nella fede e testimoni 
credibili nei propri ambienti di vita. 
La DSC, infatti, è un “sapere teori-
co-pratico” che forma le coscienze 
all’azione, consentendo ai laici di 
esercitare la loro corresponsabilità 
non solo all’interno della Chiesa, 
ma soprattutto nell’ambito sociale, 
economico e politico. Il modulo si 

propone di fare dell’AC una vera e 
propria “scuola di laicità”, capace di 
formare cristiani consapevoli e atti-
vi, traducendo il Vangelo in “storia 
concreta di liberazione e promozione 
umana”.
Il tema che aprirà il modulo di gen-
naio è “Condividere per Paci� care”. 
Lungi dall’essere un semplice slogan, 
viene presentato come una “promes-
sa etica e una strategia pratica”. Fon-
damentale riconoscere che ciò che 
abbiamo e ciò che siamo, costituisce 
un patrimonio da mettere a disposi-
zione degli altri. L’atto umile e poten-
te della condivisione è la chiave per 
scoprire l’interdipendenza umana e 
realizzare un mondo in cui la pace sia 
il “frutto maturo di un impegno co-
mune”. La ri� essione su questo tema 
sarà arricchita e illuminata dal Mes-
saggio del Papa per la Giornata della 
Pace 2026 e dal recente documento 
della Cei, “Educare ad una pace di-
sarmata e disarmante”, strutturato in 

tre parti secondo il metodo pedago-
gico del “vedere-giudicare-agire”, de-
stinato a essere uno strumento utile 
per la catechesi e l’approfondimento. 
Gli appuntamenti di gennaio si 
preannunciano come un momento 
fondamentale di formazione, crucia-
le per dotare i laici degli strumenti 
necessari per vivere pienamente la 
propria vocazione all’impegno per il 
Bene Comune (articolo completo su 
SdT on line)

a.i.

Come concretizzare il Cammino Sinodale: il modulo formativo sulla DSC per approfondire l’impegno cristiano

Dottrina Sociale come mappa del futuro
Ribadita la necessità di una “Chiesa in uscita”, più partecipativa e attenta alle periferie

“A cuori sparsi”
Si terrà nella parrocchia S. Maria Assunta in Cielo a Monte di Procida, sabato 10 gennaio, il primo appuntamento della seconda tappa del Laboratorio 
della Fede, promosso dagli Adulti di AC, sul tema di grande attualità interiore, “A cuori sparsi”. Per a� rontare questo tema, i partecipanti si lasceranno 
guidare e illuminare dal testo biblico (Rm 7, 14-25), ponendosi la domanda su cosa la Parola dica alla vita di ciascuno. L’incontro si prospetta come un 
momento per ri� ettere su come ritrovare un equilibrio autentico.

Gli insegnanti e le relazioni nell’epoca dei legami fragili

A � ne novembre, ad Assisi, si è svolto il corso nazionale di aggiornamento per i docenti di religione cattolica (IRC) di ogni ordine e grado in Italia, “Formatori 
dei Formatori”. Il tema, “Rigenerare il mondo: dalla solitudine all’incontro. Un compito per l’IRC”, suggerisce un’attenzione particolare alla rigenerazione e 
responsabilità nei confronti del mondo attuale, al ruolo speci� co che gli IRC sono chiamati a svolgere in questo processo educativo e sociale. È un’iniziativa 
che mira a fornire ai docenti strumenti e spunti di ri� essione per a� rontare temi cruciali nella loro attività didattica. Il tema “Vivere le relazioni nell’epoca dei 
legami fragili” a� rontato dallo psicologo e psicoanalista, Nicolò Terminio, si è concentrato sulla trasformazione delle relazioni umane nell’attuale contesto 
socioculturale, spesso de� nito anche come “società liquida” (Bauman). Le relazioni tendono a essere meno durature, meno impegnative e più facilmente 
interscambiabili, specialmente a causa della mediazione tecnologica (social network, app di dating). Si privilegia la connessione (facile e veloce) sulla re-
lazione profonda (che richiede impegno e tempo). Nonostante la costante connessione, si assiste a un aumento del senso di solitudine esistenziale e della 
di�  coltà a costruire un senso di appartenenza a una comunità reale. La ricerca di compagnia o di un gruppo si sposta spesso sul virtuale, come tentativo 
di colmare un vuoto relazionale. Questa fragilità relazionale è vista come strettamente connessa all’emergere di nuovi disagi psichici come ansia, attacchi 
di panico, disturbi alimentari e la clinica del borderline, caratterizzata da una di�  coltà a dare signi� cato al proprio vissuto e ai propri legami. La relazione 
interpersonale è strutturata da tre registri sincronici e compresenti: Immaginario, Simbolico e Reale. I problemi sorgono quando questi sono squilibrati. 
Capire le relazioni umane alla luce della Trinità e al concetto di Dio amore, è stato il tema trattato da monsignor Gianotti. Questo suggerisce che nelle re-
lazioni umane, il vero amore non cancella la diversità dell’altro, ma la riconosce e la accoglie. Come il Padre dona tutto al Figlio e viceversa, una relazione 
sana richiede di uscire dal proprio egoismo per “fare spazio” all’altro e al “noi”. Questo implica che le relazioni umane non sono statiche, ma devono essere 
un � usso continuo di dono reciproco e creatività. La parte � nale dei lavori si è concentrata sul futuro: individuare nuove esperienze e progettualità concrete 
per educare e�  cacemente alla relazione. L’esito atteso è un’innovazione metodologica che ponga la relazione al centro del percorso educativo.

Antonio Izzo - Gennaro Piro
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Un’esplosione di gioia, entusia-
smo, sorrisi e voglia di stare 

insieme ha segnato l’inizio della 
“Festa del Ciao”, l’appuntamento 
nel quale bambini e ragazzi si pre-
sentano o si ritrovano per dare il 
benvenuto al nuovo anno associa-
tivo. La festa, proposta dall’Azione 
Cattolica Ragazzi della diocesi di 
Pozzuoli, si è svolta a novembre nel-
la Sala Ostrichina al Fusaro, con la 
partecipazione di tre parrocchie, 77 
bambini e 10 educatori.
La giornata è iniziata con una bre-
ve introduzione sul tema dell’anno, 
“C’è spazio per te”, accompagnata 
dalla spiegazione dei passaggi in 
LIS, il linguaggio dei segni, che i 
bambini hanno poi ritrovato all’in-
terno dell’inno che si sono diverti-
ti ad imparare. Subito dopo, sono 
stati presentati gli “astronauti” che 
hanno introdotto la missione della 
giornata: un percorso di allenamen-
to, simile a quello degli astronauti 
prima del lancio, durante il quale 
le squadre hanno a� rontato s� de e 
imprevisti proposti da celebri co-
smonauti provenienti da diversi Pa-
esi, interpretati dagli educatori. 
I bambini sono stati suddivisi in 
cinque squadre, ciascuna identi� -
cata dai badge da astronauta che 
hanno reso l’atmosfera ancora più 

suggestiva. Dopo la presentazione 
dei pionieri spaziali e la spiegazio-
ne dei giochi, ogni squadra ha af-
frontato le prove rimanendo nella 
propria postazione. Con sticker, 
disegni e tanta fantasia, semplici 
cartoncini sono stati trasformati in 
navicelle pronte al decollo. Dopo 
le prove, c’è stato un momento di 
condivisione, durante il quale le 
squadre si sono rilassate e svagate 
con piccole gare di hula hoop. Un 
momento particolarmente creati-
vo è stato quando ogni squadra ha 
inventato una strofa e un ritornello 
su una base musicale assegnata, sul 
tema fondamentale della pace. Le 
squadre sono state premiate per le 
attitudini dimostrate: precisione, 
energia, fantasia, spirito di gruppo. 
Non sono mancati piccoli regali per 
tutti, facendo notare a tutti i parte-
cipanti che «in un equipaggio che si 

rispetti il contributo di uno fa vin-
cere o perdere tutti: gli obiettivi si 
raggiungono insieme».
La festa si è conclusa con un mo-
mento di preghiera dedicato alla 
chiamata alla missione per la pace. 
Durante tutta la giornata, i bambini 
hanno mostrato grande entusiasmo 
e partecipazione, immergendosi 
completamente nei ruoli di piccoli 
astronauti. I loro volti raccontavano 
soddisfazione per le s� de superate, 
orgoglio per il proprio gruppo, un 
pizzico di stanchezza e tanta feli-

cità. È stato un pomeriggio ricco 
di emozioni in cui i bambini non 
hanno solo giocato, ma hanno vis-
suto un’esperienza che li ha fatti 
sentire protagonisti, parte di un 
equipaggio unito. Le s� de hanno 
evidenziato curiosità, creatività e 
voglia di mettersi in gioco. Parti-
colarmente emozionante è stato 
vedere come, nonostante la giovane 
età, siano riusciti ad a� rontare un 
tema così importante come quel-
lo della pace, con tanta sensibilità 
e delicatezza. Hanno lavorato con 
fantasia nella costruzione dei razzi, 
dimostrato forte spirito di squadra 
e sostenuto i compagni durante le 
prove, ma soprattutto hanno di-
mostrato che, quando si uniscono, 
possono andare davvero lontano. E 
forse è proprio questa la lezione più 
bella: «Non servono tute spaziali 
per raggiungere le stelle, basta il 
coraggio di farlo insieme».

Syria Tammaro

Non servono tute spaziali per raggiungere le stelle
I piccoli astronauti alla “Festa del Ciao” dell’A.C.

Giornate Mondiali Gennaio

1: 59ª Giornata della pace 
6: Giornata dell’infanzia missionaria 
17: 37ª Giornata per l’approfondimento e lo sviluppo del dialogo tra 
cattolici ed ebrei 
18-25: Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani 
25: Domenica della Parola - 73ª Giornata dei malati di lebbra

La Chiesa si apre ai giovani, iniziativa della Caritas

La Diocesi di Pozzuoli protagonista della seconda edizione di “Tieni tempo?”, l’incontro che ha messo insieme più di sessanta giovani impegnati nelle Caritas 
di tutta Italia. Dal 16 al 18 ottobre, i volontari hanno visitato le realtà delle Chiese di Napoli e di Pozzuoli. «L’evento voleva dimostrare che la tenacia resiste 
e la speranza apre nuove strade - spiegano Francesca Del Giudice e Fabio Pisa di Young Caritas Pozzuoli - è stato per noi giovani un’opportunità concreta per 
sperimentare con mano una Chiesa aperta ai giovani, vogliosa di sentire il nostro punto di vista e di renderci realmente protagonisti. Incontrare coetanei da tutta 
Italia è stato un momento generativo, capace di aprirci a nuovi mondi e creare legami veri. In un territorio segnato dall’isolamento, abbiamo sentito forte la 
presenza e la solidarietà di chi, anche da lontano, ha scelto di condividere la nostra realtà. La collaborazione con le altre realtà diocesane ha fatto sì che questo 
evento sia stato per noi giovani un assaggio concreto di quella sinodalità di cui tanto si parla: collaborazione, partecipazione e cammino insieme, con la voglia 
di costruire speranza». Dopo l’accoglienza del cardinale Mimmo Battaglia, arcivescovo di Napoli, venerdì 17 i sessanta ragazzi di tutta Italia hanno conosciuto 
alcune principali iniziative della diocesi di Pozzuoli dedicate ai giovani in un tour intenso ma che ha arricchito tutti. I ragazzi, accompagnati da don Marco 
Pagniello, direttore di Caritas Italiana, hanno incontrato a Nisida il direttore dell’Istituto penitenziario Gianluca Guida e il cappellano don Fabio De Luca. 
A seguire incontro nella parrocchia Santi Apostoli Pietro e Paolo a Soccavo con padre Giuseppe Carulli direttore della Caritas diocesana di Pozzuoli e don 
Vincenzo Cimarelli direttore della Pastorale giovanile diocesana. I giovani si sono confrontati su alcuni temi quali la povertà educativa con il progetto Integra 
e gli oratori, il lavoro con il progetto Puteoli Sacra e il progetto Policoro e, in� ne, hanno analizzato il bradisismo con i referenti di Young Caritas della diocesi. 
Serata al Rione Terra con la partecipazione alla celebrazione Eucaristica presieduta dal vescovo Carlo Villano e visita guidata al duomo. Nell’ultimo giorno il 
gruppo ha conosciuto le iniziative portate avanti dalla diocesi di Napoli al Rione Sanità, insieme ai ragazzi della Cooperativa La Paranza e nella Chiesa dei 
Cristallini, un simbolo di rinascita grazie all’impegno di don Antonio Lo� redo. I giovani e i loro accompagnatori hanno soggiornato all’Eremo dei Camaldoli 
(foto dei partecipanti su SdT on line).

Ciro Biondi
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Alla parrocchia Sacro cuore di Gesù (Gerolomini) nuovo ciclo “Paolo: la vita, la conversione, i viaggi, le lettere”

Le esperienze del Laboratorio della fede
Della Sacra Scrittura si leggono i testi che raccontano i grandi testimoni e cercatori di Dio

Il Laboratorio della fede è un cam-
mino di scoperta del dono della 

fede vissuto a partire dall’ascolto 
della Parola di Dio e delle domande 
più profonde che sono nel cuore di 
ogni credente. Della Sacra Scrittu-
ra si privilegiano i testi che raccon-
tano la storia della fede dei grandi 
testimoni e cercatori di Dio. L’idea 
fu lanciata da Papa Giovanni Paolo 
II in una memorabile sera d’ago-
sto del 2000, quando incontrando 
due milioni di giovani a Tor Verga-
ta disse loro che la fede è esigente 
e impegnativa e come tale richiede 
un laboratorio per essere scoperta, 
approfondita e vissuta. Nel Labora-
torio si svela il mistero dell’inizio e 
della maturazione della fede. Prima 
c’è la grazia della rivelazione: un in-
timo, un’inesprimibile concedersi di 
Dio all’uomo. Segue poi la chiama-
ta a dare una risposta. In� ne, c’è la 
risposta dell’uomo, una risposta che 
dovrà “dare senso e forma a tutta la 
vita”. A partire da questa idea del 
papa sono nate molteplici esperien-
ze del Laboratorio della Fede, ac-
comunate tutte da alcuni elementi 
fondamentali: attenzione e stimola-
zione delle domande più vere e pro-
fonde del cuore (senso della vita e 
della storia, dolore, morte, amore); 
contesto di preghiera e di esperien-

za spirituale; ascolto della Parola di 
Dio e suo approfondimento medi-
tativo. L’iniziativa sembra essere di 
grande attualità in una società in 
cui c’è una grande perdita di valori 
e allo stesso tempo una forte ricerca.
La proposta del Laboratorio della 
Fede risulta, così, attuale e signi� -
cativa per varie ragioni: in primo 
luogo è un’occasione di ri� essione, 
di attenzione verso le vere domande 
e di ascolto della Verità. In un’epoca 
malata di evasione dai veri interro-
gativi e di fuga dalla Verità, si capi-
sce quanto possa essere di stimolo e 
di aiuto. In secondo luogo il Labo-
ratorio o� re l’occasione di superare 
le isole di solitudine e di «ritrovare 
l’altro non solo come compagno di 
strada, ma anche come testimone 
dell’esperienza di Dio».
Questa esperienza nella parrocchia 
Sacro cuore di Gesù ai Gerolomini 
a Pozzuoli, è iniziata nel novembre 
2013. A tenere il primo incontro, 
sul tema “Davide e la fede del pec-
catore”, fu don Bruno Forte, oggi 
arcivescovo di Chieti Vasto, percor-
so che aveva già portato avanti nella 
diocesi di Napoli, avvalendosi della 
mia collaborazione. Da allora, inin-
terrottamente, tanta gente (non solo 
della parrocchia) partecipa ai nostri 
incontri con assiduità ed interesse. 

Alla lettura della Parola che è una 
sorta di carta d’identità del perso-
naggio illustrato, si alternano mie 
meditazioni e canti tematici. All’ini-
zio abbiamo mosso i primi passi alla 
scoperta dei grandi personaggi della 
fede nell’Antico Testamento: Abra-
mo, Mosè, Elia, Giacobbe, Giusep-
pe, Davide. Poi le donne dell’AT: 
Ester, Ruth, Giuditta. Poi sul tema 
delle donne che incontrano Gesù 
nel Vangelo di Luca e di Giovanni. 
Continuando, negli anni, abbiamo 
incontrato le � gure di Pietro, Tom-
maso, Giovanni. Ancora, abbiamo 
approfondito la � gura di Gesù sto-

rico, partendo da ciò che i Vangeli e 
i testi extra biblici dicono di lui. La 
sua coscienza, la sua libertà, la sua 
� nitudine come uomo tra gli uomi-
ni. Tema di quest’anno, “Paolo: la 
vita, la conversione, i viaggi, le let-
tere”. Il primo incontro si è svolto a 
novembre, prossimo appuntamento 
si terrà giovedì 29 gennaio, sul tema 
“Gesù Cristo mio Signore”. Mettere 
al centro di ogni programmazione 
pastorale la Paola di Dio, resta la 
priorità che la nostra comunità par-
rocchiale si è data, per incontrare 
Lui e la pienezza della grazia in Lui.

Mario Russo

Mattinata di spiritualità per gli insegnanti di religione

A � ne novembre, gli insegnanti di religione della diocesi di Pozzuoli si sono ritrovati insieme, in gran numero, per una mattinata di spiritualità nel Villaggio del 
fanciullo. Dopo i saluti del direttore della pastorale scolastica, diacono Massimo Lepore, e un momento di preghiera, si è tenuta la meditazione curate dal vicario 
episcopale della Pastorale, don Alessandro Scotto, sul brano dell’Annunciazione, dal Vangelo di Luca. Con la sua dote di contestualizzare la Parola in diversi 
ambiti, specie quelli che riguardano un buon insegnante, ha ribaltato questo episodio al contesto lavorativo, nella scuola. Nazareth, paese nel quale scorreva una 
vita semplice al tempo di Gesù, è stato avvicinato alle nostre scuole, piene di di�  coltà e segnate da diverse contraddizioni. È stata sottolineata la dimensione 
dell’annuncio nel contest scolastico. Un forte accento è stato dato anche all’incarnarsi di Dio, ricongiunto all’incarnarsi nel nostro lavoro, come luogo di incar-
nazione, nel quale vengono istruite le nuove generazioni.
Dopo un momento di deserto, vissuto nello scenario verde del Villaggio del fanciullo e grazie anche alla giornata di sole, gli IdR sis ono ritrovati nella cappella 
maggiore del Seminario per un momento di condivisione e risonanze. La celebrazione dell’eucarestia, presieduta dal vescovo Carlo Villano, ha concluso la gior-
nata. Nella sua omelia, quasi alle porte dell’Avvento, ha commentato amabilmente il Vangelo della liturgia del giorno, tratto dal Vangelo di Luca. Ha spronato 
i presenti a vegliare, “il docente non dorma ma resti sveglio”, vigili sul compito a�  datogli. Come più volte negli incontri con gli insegnati di religione, il vescovo 
ha voluto sottolineare che il compito svolto debba avere sempre di più una dimensione profetica nonché missionaria. Instancabile deve essere il compito di vigilare 
su stessi e sui ragazzi che vengono a�  dati. 
La mattinata si colloca nel ciclo di incontri di formazione per gli Idr, organizzato dalla pastorale scolastica diocesana, sul tema “Abitare le fragilità. Fede e disa-
bilità in dialogo”. Prossimo appuntamento sabato 31 gennaio, nell’auditorium “Cardinale Alfonso Castaldo” a Pozzuoli, su “Educare all’inclusione per arginare 
la cultura dello scarto”, curato da Elena Manto, dirigente scolastico del Liceo Statale Ettore Majorana di Pozzuoli. Un approfondimento pedagogico per costruire 
una cultura dell’accoglienza che contrasti ogni forma di esclusione e marginalizzazione.

Luigi Olivo

Anniversari ordinazione sacerdotale

GENNAIO:
10 Mario Russo (22 anni);
9 Gennaro Pascarella ordinazione vescovo (27 anni). 
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Segni e simboli nella liturgia per comunicare con Dio
Un linguaggio che esprime l’indicibile in modo unico

La celebrazione eucaristica o� re 
tutti i codici comunicativi che 

aiutano i battezzati all’incontro con 
il Risorto, i codici che consentono 
alle persone di mettersi in comu-
nicazione con il mistero celebrato. 
Nella liturgia, segni e simboli, gesti 
e parole, in particolare, permetto-
no di mettere in relazione Dio con 
l’uomo e l’uomo con Dio.
Quando avviene la comunicazione 
liturgica? Quando i cristiani entra-
no in contatto con i segni e i sim-
boli liturgici, l’interazione dell’atto 

comunicativo crea una tensione. La 
comunicazione liturgica produce 
nel fedele una reazione, un’eco, una 
tensione di proposte e risposte. La 
catechesi della celebrazione euca-
ristica avvicina alla rivelazione del 
Signore, a�  nché produca frutti, se-
condo una giusta pedagogia di fede. 
La celebrazione sacramentale «è in-
tessuta di segni e di simboli» e con 
essa si esprime «la pedagogia divina 
della salvezza», come già in modo 
eloquente dichiarava il Concilio 
di Trento. La Chiesa utilizza lumi, 

incensi, vesti e molti altri elementi 
trasmessi dall’insegnamento e dalla 
tradizione apostolica, per eviden-
ziare la realtà sacramentale. I fedeli 
sono accompagnati da questi segni 
visibili per la contemplazione delle 
realtà divine. 
Alcuni segni sacramentali proven-
gono dal creato (luce, acqua, fuo-
co, pane, vino, olio); altri dalla vita 
sociale (lavare, ungere, spezzare il 
pane); altri ancora dalla storia della 
salvezza nell’Antica Alleanza (i riti 
della Pasqua, i sacri� ci, l’imposi-
zione delle mani, le consacrazioni). 
Questi segni, alcuni dei quali sono 
normativi e immutabili, assunti da 
Cristo, diventano portatori dell’a-
zione di salvezza e di santi� cazio-
ne. La ragion d’essere dei segni 
propri della Liturgia deriva sia dal-
la natura umana, considerata nella 
sua realtà corporea e spirituale sia 
anche dal mistero dell’Incarnazio-
ne, grazie al quale l’accesso al Dio 
invisibile è reso possibile attraverso 
la reale umanità di Gesù Cristo. 
Infatti, come l’umanità di Cristo 
è lo strumento dell’azione salvi� ca 
del Verbo, così i segni liturgici con-
tengono e trasmettono la potenza 
salvi� ca di Dio.
La celebrazione sacramentale con la 
sua ricca simbologia si radica nell’o-
pera della creazione e nella cultura 
umana come si precisa negli eventi 
dell’Antica Alleanza e si rivela pie-
namente nella persona e nell’opera 
di Cristo. Il linguaggio simbolico li-
turgico mira a esprimere l’indicibile 
e si esprime in modo unico. Ha sue 
regole proprie. Intanto, quali sono 

le caratteristiche del simbolismo 
nella liturgia? Il simbolo liturgico è 
sempre accompagnato dalla parola 
come elemento costitutivo che ne 
garantisce il signi� cato. La paro-
la collega il simbolo sacramentale 
all’evento storico salvi� co e gli dà 
fondamento. Ad esempio, le paro-
le di Gesù sul pane e sul vino, pro-
nunciate dal sacerdote nella celebra-
zione eucaristica, sono in relazione 
con il mistero della morte e della 
risurrezione del Signore annunciato 
durante l’Ultima Cena. Mangiare il 
pane e bere il vino eucaristici non è 
solo un atto fraterno, ma è soprat-
tutto una partecipazione alla Pasqua 
di Gesù Cristo.
Il simbolo liturgico deve essere com-
preso nel contesto biblico da cui pro-
viene e su cui poggia il suo signi� ca-
to. I simboli liturgici sono in realtà 
simboli umani, tratti dagli elemen-
ti naturali, ma il loro signi� cato è 
più elevato. L’acqua, ad esempio, 
parla di freschezza, di vita, disseta, 
puri� ca. Ora, la preghiera per la 
benedizione dell’acqua battesimale 
durante la Veglia Pasquale riporta 
il signi� cato dell’azione salvi� ca di 
Dio. Il simbolismo liturgico è sempre 
un simbolismo dinamico, tende all’a-
zione. Il battesimo non è solo ac-
qua, ma anche immersione nell’ac-
qua. Mangiare e bere l’Eucaristia è 
il linguaggio simbolico ed e�  cace 
della comunicazione che Cristo fa a 
noi del suo Corpo e del suo Sangue, 
e della fede con cui noi lo accoglia-
mo, per cui il simbolo liturgico ci 
invita a entrare nel contesto del rito.

Oreste Rinaldi
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Il Castello Aragonese ha un nuovo percorso: il Padiglione Cavaliere con ambienti restaurati e terrazze panoramiche

Nasce il museo... balcone sull’antica Baia
Un’ipotesi a� ascinante: la villa, dominante sul mare, sarebbe appartenuta a Giulio Cesare

Il Castello Aragonese di Baia ri-
apre le sue porte con un volto 

completamente rinnovato. A no-
vembre 2025 è stato inaugurato il 
nuovo percorso museale del Padi-
glione Cavaliere, un intervento che 
segna un momento fondamentale 
per la valorizzazione del patrimo-
nio dei Campi Flegrei. Il progetto, 
curato dal Parco Archeologico dei 
Campi Flegrei, restituisce al pub-
blico ambienti restaurati, terrazze 
panoramiche e camminamenti, of-
frendo un’esperienza immersiva che 
unisce archeologia, paesaggio e sto-
ria millenaria.
Il cuore della riapertura è la Villa 
del Padiglione Cavaliere, preziosa 
testimonianza di una residenza ro-
mana tardo repubblicana inglobata 
nelle strutture del Castello. I suoi 
ambienti di rappresentanza, i pavi-
menti originali riportati alla luce, 
i mosaici e le decorazioni permet-
tono oggi di immergersi nella vita 
aristocratica che animava Baia oltre 
duemila anni fa. La posizione domi-
nante – 85 metri sul livello del mare 

– trasformava la villa in un vero bal-
cone sul Golfo di Pozzuoli, sulla cit-
tà sommersa e su Capo Miseno: un 
panorama che continua a incantare 
i visitatori. 
Tra i reperti più signi� cativi esposti 
nelle nuove sale � gurano le statue 
di Tyche e di Hera, provenienti dai 
dragaggi del porto di Baia degli anni 
Venti del Novecento, testimonianze 
emblematiche di un periodo in cui 
il mare restituì straordinari fram-
menti dell’antico splendore della 
zona. A queste opere si aggiunge 
la � stula plumbea con iscrizione di 
Alessandro Severo, importante do-
cumento della vita pubblica e priva-
ta dell’antica Baiae.
A� ascinante è anche l’ipotesi avan-
zata dagli studiosi secondo cui la 
villa inglobata nel Castello possa 
essere appartenuta a Giulio Cesare, 
un’ipotesi suggestiva sostenuta dalla 
ricchezza degli ambienti e dalla po-
sizione strategica dell’edi� cio.
Il rinnovamento del Castello in-
clude inoltre la mostra fotogra� ca 
“Campi Flegrei, la terra ardente” di 

Luigi Spina. Venticinque scatti che 
raccontano un territorio in cui na-
tura e rovine convivono, tra fuma-
role, architetture sommerse, strati� -
cazioni storiche e paesaggio urbano. 
Il nuovo In_Pausa Culture Concept 
Store, con ca� etteria, hub culturale 
e bookshop, arricchisce l’esperienza 
o� rendo ai visitatori uno spazio di 
incontro e scoperta.
Parallelamente, anche il Parco som-
merso di Baia continua a restituire 
testimonianze straordinarie gra-
zie alle ricerche condotte dal team 
guidato dall’archeologo Enrico 
Gallocchio. Tra le scoperte recenti 
spiccano una base di colonna in la-
terizio stuccato e un laconium, una 
sauna romana perfettamente con-
servata, databile tra l’età repubbli-
cana e quella tiberiana. Pavimenti 
musivi sospesi su pilae di laterizio, 
tubuli per la circolazione dell’aria 
calda, mosaici centrali “a cancello” 
e lacerti di a� reschi delineano am-
bienti termali di grande ra�  natez-
za, richiamando le descrizioni della 
villa di Cicerone riportate da Plinio 

il Vecchio. Le acque di Pozzuoli e di 
Baia, dunque, continuano a raccon-
tare storie, mentre il Castello o� re 
ai visitatori percorsi di visita rin-
novati che intrecciano archeologia, 
arte contemporanea e innovazione 
museale. «Riaprire questi spazi si-
gni� ca o� rire una nuova esperienza, 
dove storia, arte e cultura dialogano 
con il territorio», sottolinea il diret-
tore Fabio Pagano. Un dialogo che 
oggi appare più intenso che mai: 
dalle sale restaurate del Castello ai 
mosaici sommersi, dalle statue ri-
emerse nel Novecento alle nuove 
interpretazioni fotogra� che, ogni 
elemento contribuisce a ricomporre 
l’identità di una terra straordinaria.
Il risultato è un viaggio nel tem-
po che riporta in vita il lusso e la 
complessità della Baia romana, riaf-
fermando i Campi Flegrei come un 
polo culturale unico, in cui passato 
e presente convivono e continuano 
a illuminarsi a vicenda. 
Un tesoro che torna � nalmente a 
splendere, pronto ad accogliere stu-
diosi, appassionati e viaggiatori.
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Chi accendeva il focolare del fabbro Mast’Antonio?
Il giallo in un borgo di Pozzuoli degli anni Cinquanta
Fino a tutti gli anni Cinquanta 

la chiesa di San Marco costitu-
isce di fatto il con� ne tra il centro 
urbano e la periferia. Oltre il Muli-
no dei Mirabella, in questa che è di 
già campagna, c’è un cavone che si 
spinge � n sotto la ferrovia Cumana; 
qui troviamo una stalla con qualche 
mucca di “Totonno ‘u lattar” e la ba-
racca di “Tommaso o sferracavallo”. 
Poco oltre ancora un vicoletto il 
cui ingresso è seminascosto tra due 
edi� ci di cui uno, allora come oggi, 
ospita il deposito di Barca; “o’ schiat-
tamuort”. Imboccandolo ci ritrovia-
mo in un cortile attorno al quale s’è 
creato un piccolo borgo. Si tratta di 
una “vanella”, un agglomerato di ca-
supole attorno ad una corte comune 
sui cui convergono stalle, baracche, 
galline, botteghe artigiane, bassi e, 
ai piani alti, signorili abitazioni. 
Un mondo sperduto, sconosciuto a 
chi non è del luogo; una misteriosa 
“corte dei miracoli”.
Oggi varie fabbriche sono state 
abbattute e l’ampio spazio ricava-
to è per gran parte adibito a par-
cheggio; ma al tempo dei ricordi, 
al tempo dei fatti che narreremo, il 
luogo è colmo di tuguri e traboc-
cante di vita.
A destra un alto muraglione ne deli-
mita il con� ne col nominato “cavo-
ne” che divide questa “vanella” dal 
Mulino.
Di fronte un fabbricato è addossato 
al grosso terrapieno di contenimen-
to che sostiene la trincea in cui tran-
sita la Ferrovia Cumana.
A sinistra qualche altra casupola 
proprio sul muro con� nario che di-
vide questa corte da un’altra appar-
tenente all’ultimo fabbricato prima 
del “Vallone Cordiglia”, comune-
mente detto “la lava”.
Tra i residenti ricordiamo le fami-
glie Barca, Casella e Di Domenico, 
che lavora all’Ilva; i Ianniello che 
hanno un mobili� cio; un tizio enig-
matico detto “Tirtapp”; “Ciaciotto”; 
“Assunt ‘a cecat”; una signora detta 
“a mosc”; un’altra chiamata “Irmtel-
la”; altra ancora detta “Murgetella”; 
poi “Gigino o Furnaro”; il signor 
Amedeo Russo e sua moglie Gem-
ma; Michele Ambrosino, l’accalap-

piacani municipale; “mast’Antonio ‘u 
guardamentario”. 
Un altro “mast’Antonio”, detto però 
“’o mannese”, abita nel cortile in 
una casetta di legno, con a � anco 
la piccola o�  cina dove aggiusta le 
carrozze. 
Una mattina, in questo piccolo 
mondo, succede il � nimondo; dato 
il sovra� ollamento il silenzio non 
è di casa in questa “vanella”, ma le 
grida di rabbia vanno ben oltre il ri-
spetto accumulato.
Tutto inizia con un fruscio, ini-
zialmente appena percepibile, che 
pian piano aumenta di volume con 
l’aumentare dei personaggi coinvol-
ti. Ben presto tutti i residenti della 
“vanella” sono invitati ad interve-
nire e così iniziano ad apostrofare 

e poi a scagliarsi minacciosi contro 
“mast’Antonio o mannese”.
Tutti, coalizzati con veemenza, lo 
accusano di lavorare di notte distur-
bando il meritato sonno dei vicini 
costretti poi ad a� rontare stanchi le 
dure giornate lavorative che la vita 
loro riserva.
In particolare sbraitano che duran-
te tutta la notte più non si dorme 
perché si sente forte un sibilo. A� er-
mano che il rumore è quello tipico 
provocato dalla manovella della for-
gia che, quanto più forte gira, più 
violentemente alimenta la � amma 
sui cui si riscaldano i metalli da la-
vorare.
Il mannese, sentitosi accusato, va su 
tutte le furie e, con altrettanto voce 
alta, grida che non è lui che gira la 

manovella della forgia e tanto meno 
passa la notte a lavorare.
Anzi, racconta, anche lui è infasti-
dito da questo rumore notturno e, 
pensando a qualche scugnizzata, le 
ultime sere prima di lasciare l’o�  ci-
na ha provveduto a s� lare la mano-
vella nascondendola sotto le lamiere 
ondulate della tettoia.
La discussione sembra stroncarsi, i 
partecipanti si domandano l’un l’al-
tro cosa veramente succede di notte 
e chi essere, naturale o soprannatu-
rale, si prende gioco di loro tutti.
Ma ecco che la discussione ridiven-
ta accesa quando la signora Barca, 
rispolverando una vecchia questio-
ne, si scaglia contro il signor Di 
Domenico. Lo rimprovera perché 
permette ai � gli di giocare con delle 
biglie � no a notte tarda; questo la 
infastidisce perché le grida dei bam-
bini non gli permettono di dormire.
Apriti Cielo! Pronta la risposta del 
Di Domenico che per le rime le fa 
capire che i “suoi � gli” vanno a let-
to molto presto ed è quindi impos-
sibile che siano loro a giocare con 
le biglie.
Ma si sa, i bimbi sono numerosi e 
sono presenti in quasi tutte le fami-
glie che popolano la “vanella”. Se 
non giocano con le biglie giocano 
con qualsiasi altra cosa trovano, in-
vadendo spazio e privacy altrui.
E poi, se vogliamo dirla tutta, le tue 
galline sporcano fuori casa mia e mai 
ti sei sognata di pulire…
E tu! La pronta risposta. Tieni sem-
pre i � li occupati con il tuo bucato…
Ma che volete farci, questo signi� ca 
essere vivi, queste sono le gioie e i do-
lori di far parte di una comunità.
Così a� ermava la mamma di Genny 
Casella, cui dobbiamo questi ricor-
di, che era solita raccontare “fatta-
rielli” e storie di Pozzuoli. Negli 
anni spesso ritornava su ciò che era 
accaduto in quella “vanella”.
Anche lei, come tanti altri, captan-
do quel rumore ogni notte si a� ac-
ciava; continuava ad avvertire la for-
gia del “mannese” girare senza mai 
scorgere Mast’Antonio o qualcun 
altro che agitasse quella maledetta 
manovella.

Giuseppe Peluso
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Dal carcere all’aula universitaria: il Polo Penitenziario della Federico II, un laboratorio di rinascita e dignità

Ecco la laurea che profuma di libertà
«Che emozione il titolo di dottoressa... E invito a studiare per difendersi e per riscattarsi»

TESTIMONIANZE SEGNI DEI TEMPI

Il PUP, Polo Universitario Peni-
tenziario della Federico II, rap-

presenta una delle più signi� cative 
esperienze di riscatto e rinascita 
culturale nel panorama penitenzia-
rio italiano. Nato nel 2009 da un 
progetto di collaborazione tra l’Ate-
neo napoletano e il Provveditorato 
dell’Amministrazione Penitenziaria 
della Campania, il Polo ha come 
obiettivo la promozione del diritto 
allo studio per le persone detenute, 
in applicazione dell’articolo 27 del-
la Costituzione, che sancisce la fun-
zione rieducativa della pena.
Il Polo ha sede all’interno del Cen-
tro Penitenziario di Secondigliano, 
dove sono state predisposte due se-
zioni speci� che: “Ionio”, per i de-
tenuti in regime di alta sicurezza, e 
“Mediterraneo”, per quelli di media 
sicurezza. Qui gli studenti possono 
usufruire di celle aperte durante il 
giorno, spazi per lo studio, aule per 
le lezioni e ambienti dedicati agli 
incontri con docenti e tutor.
Oggi il Polo conta oltre 100 stu-
denti iscritti a otto corsi di laurea: 

Scienze Politiche, Scienze dei Ser-
vizi Giuridici, Architettura, Socio-
logia, Economia Aziendale, Lettere 
Moderne, Scienze Erboristiche e 
Scienze Gastronomiche Mediterra-
nee (corso, quest’ultimo, che ha vi-
sto proprio quest’anno il suo primo 
laureato).
L’o� erta formativa si avvale della 
collaborazione di sette dipartimenti 
universitari, più di 100 docenti im-
pegnati ogni semestre e 26 tutor tra 
studenti e dottorandi che seguono 
con costanza e dedizione i percorsi 
di studio dei detenuti.
Agli studenti detenuti sono garanti-
ti lezioni, seminari, attività di orien-
tamento, preparazione agli esami e 
tesi di laurea, oltre naturalmente 
allo svolgimento delle sessioni di 
esame e di laurea in presenza. L’i-
niziativa rappresenta un modello 
virtuoso nel Mezzogiorno d’Italia, 
non solo per l’alto valore educativo, 
ma anche per la sua valenza etica e 
sociale: un’autentica testimonianza 
di come la cultura possa restituire 
dignità, � ducia e senso di apparte-

nenza a chi vive un periodo di re-
strizione della libertà personale.
Anche la Casa Circondariale Fem-
minile di Pozzuoli, oggi dislocata 
a Secondigliano a causa del bradi-
sismo, partecipa al progetto, e una 
delle studentesse, recentemente lau-
reata in Studi Giuridici, racconta 
con emozione la sua esperienza: «Mi 
è stata proposta l’iscrizione nel 2021 
e ho accettato con entusiasmo. Stu-
diare è stato per me un modo per 

sentirmi viva, meno esclusa. Ho so-
stenuto gli esami prima in carcere e 
poi in detenzione domiciliare, � no 
alla laurea che ho conseguito il 22 
ottobre 2025. Quando ho sentito 
pronunciare le parole “La proclamo 
dottoressa in Studi Giuridici”, ho 
compreso che quel sogno, coltivato 
dietro le sbarre, si era � nalmente re-
alizzato».
La neolaureata racconta anche la so-
lidarietà e la sensibilità dei docenti 
e dei tutor: «Non ci è mai mancato 
nulla. Abbiamo avuto libri, qua-
derni, strumenti, ma soprattutto 
l’attenzione di persone che hanno 
creduto in noi e nel nostro cambia-
mento». La testimonianza si con-
clude con un invito rivolto a tutte le 
donne che vivono la di�  cile espe-
rienza della detenzione: «A chi si 
trova oggi in un istituto penitenzia-
rio, dico: studiate. Qualunque sia 
il livello di partenza (licenza media 
o laurea), lo studio è l’unico mezzo 
per difendersi e per riscattarsi. Nul-
la dona più dignità del sapere».

Giovanna Di Francia
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Oltre la Misericordia, per “guarire il mondo”

Un ponte con la Nigeria senza dimenticare le fragilità del nostro territorio. A � ne 
ottobre è stata presentata l’associazione “Oltre la Misericordia”, un ente del Terzo 
Settore che promuove i valori della solidarietà, inclusione e sostegno sociale. Tra 
i fondatori, sacerdoti e religiose nigeriane come suor Agnese delle Figlie della Ca-
rità del Preziosissimo Sangue. Presidente del sodalizio è padre Linus Ihbirinachi 
Akali, parroco della chiesa Cuore Immacolato di Maria e Sant’Antonio di Pado-
va, ospitata in un container ai Pisani. «Quando penso al nostro impegno – ha 
dichiarato - mi sento ispirato da una famosa canzone di Michael Jackson, Heal 
the World, guarisci il mondo. Ecco, noi tutti insieme vogliamo fare la nostra parte 
per aiutare chi è in di�  coltà, partendo dalle famiglie. Parliamo delle famiglie 
dei nostri quartieri che sono sempre più disgregate, dei giovani che non hanno 
competenze, dell’emergenza educativa che si manifesta anche in Italia dove la 

scuola è accessibile a tutti. “Oltre la Misericordia” è il nome che abbiamo scelto perché vogliamo fare delle cose concrete». E di iniziative concrete 
l’associazione già ne ha messe in campo diverse, anche grazie all’esperienza accumulata da alcuni attivisti. Persone come l’educatrice Letizia 
Santarpia, componente del direttivo che ha raccontato dei viaggi della speranza dei giovani africani che a� rontano le torture prima di imbar-
carsi rischiando la vita attraversando il Mediterraneo. Tra iniziative in programma: aiuto alle donne vittime di violenza e sostegno alle persone 
anziane e ai disabili. «La nostra associazione ha progetti ambiziosi ma noi siamo piccoli - spiega Maria Grasso, vice presidente - ma ci a�  diamo 
alla Divina Provvidenza e sappiamo che siamo strumenti nelle sue mani per fare grandi cose. Qualche mese fa ci è stato donato un pulmino di 
nove posti che ci consentirà di accompagnare i nostri anziani e i disabili, soprattutto coloro che vivono in solitudine». Il progetto più impegnativo 
è la costruzione della “Beyond Mercy School of Acquisition” in Imo uno dei trentasei stati della Nigeria. È stata progettata una scuola e centro di 
formazione da destinare ai più giovani. «Purtroppo la Nigeria investe poco in educazione - spiega padre Chidi Ntodonke, parroco della chiesa di 
San Giorgio -. L’emergenza educativa deve spingere tutti noi a fare di più per formare le nuove generazioni». 

Ciro Biondi



Un calcio… “Verso l’alto” con san Pier Giorgio Frassati
Dedica speciale per il nuovo campo di Monterusciello
Inaugurato a Monterusciello, ne-

gli spazi della parrocchia Sant’Ar-
tema, il nuovo campo di calcio, in-
titolato a San Pier Giorgio Frassati. 
Sabato 15 novembre ha rappresen-
tato un momento di grande festa e 
signi� cato ecclesiale per la comuni-
tà. Signi� cativa la presenza del ve-
scovo di Pozzuoli e di Ischia, don 
Carlo Villano, di numerosi fedeli, 
giovani, famiglie, diversi rappresen-
tanti delle istituzioni locali, del CSI 
� egreo, dei dirigenti scolastici degli 
istituti Ettore Majorana, IPSEOA 
Lucio Petronio, IC 3 Annecchino-
Rodari e IC 2 De Amicis-Diaz.
L’opera è stata realizzata anche gra-
zie al sostegno della Fondazione 
Grimaldi, il cui presidente, Luca 
Marciano, ha sottolineato che «per 
andare avanti davvero, bisogna pri-
ma imparare a guardare verso l’al-
to», richiamando il motto di Fras-
sati: “Verso l’alto”. Ha ricordato 
che le comunità parrocchiali e gli 
oratori sono luoghi in cui questo 
movimento dello Spirito diventa 
esperienza concreta, educazione, 

crescita e relazioni buone.
Il vescovo ha evidenziato che una 
parrocchia diventa davvero signi-
� cativa quando sa essere presenza 
viva tra le case e le persone: «Una 
comunità cristiana non si misura 
dai muri che possiede, ma dalla 
capacità di essere vicina alla gente. 
In un quartiere 
come Mon-
t e r u s c i e l l o , 
segnato da fa-
tiche ma an-
che da grandi 
risorse, uno 
spazio come 
questo diven-
ta un segno di 
speranza. Qui i ragazzi possono 
incontrarsi, crescere e scoprire che 
non sono soli. La Chiesa è qui per 
camminare con loro e per custodi-
re la bellezza di una comunità che 
vuole rialzarsi e guardare insieme 
verso il futuro».
Il ruolo vitale che le chiese svolgo-
no nel territorio è stato rimarcato 
dal sindaco di Pozzuoli, Luigi Man-

zoni: «Una parrocchia che riesce a 
coinvolgere i giovani, a formarli at-
traverso lo sport e a creare spazi di 
socialità sana, è un dono per tutta 
la città. Monterusciello ha bisogno 
di luoghi come questo, dove si cre-
sce insieme e ci si sente parte di una 
comunità viva».

Il parroco, don 
Elio Santa-
niello, nel suo 
intervento ha 
speci� cato che 
il nuovo cam-
po non rappre-
senta solo un 
miglioramento 
strutturale, ma 

un passo signi� cativo nel cammino 
educativo della parrocchia: «Que-
sto non è solo un campo di calcio 
ma un vero laboratorio di valori. 
Qui si impara il rispetto, la disci-
plina, la collaborazione, il saper ca-
dere e rialzarsi. Lo sport educa alla 
vita». Le sue parole hanno richia-
mato la spiritualità e lo stile di San 
Pier Giorgio Frassati, per il quale lo 

sport era un mezzo privilegiato per 
crescere nella fraternità e nel servi-
zio. Il parroco ha anche ricordato il 
grande lavoro svolto da tanti tec-
nici, operatori e volontari che, con 
dedizione e cura, hanno reso possi-
bile un risultato che appartiene al 
territorio.
Durante la cerimonia, sono state 
scoperte alcune targhe dedicate al 
santo patrono del campo e ai be-
nefattori che ne hanno sostenuto 
la realizzazione. La presenza delle 
scuole, degli educatori e degli al-
lenatori dell’oratorio ha evidenzia-
to una rete educativa attiva già da 
tempo per accompagnare i giovani 
nel loro percorso di crescita umana 
e spirituale. Il nuovo campo diven-
terà uno spazio ulteriore per con-
solidare questo cammino. «Questo 
campo - ha concluso don Elio rivol-
gendosi ai ragazzi - è nato per voi, 
per i vostri sogni, la vostra amicizia, 
la vostra crescita. Che sia sempre 
un luogo di gioia, fraternità e vita 
autentica». 

Maria Assunta, suora PME
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Il valore sociale della strada nelle Jane’s Walker, esplorazioni con i residenti protagonisti dell’identità urbana

La scoperta (a piedi) delle due Bagnoli
Già anni fa l’itinerario operaio e quello agricolo del quartiere: la fabbrica e la masseria

Dal 2018 anche a Napoli, così 
come in altre città del mon-

do, sono organizzate le Jane’s Walk, 
passeggiate con cittadini e studenti 
osservatori e interpreti del loro am-
biente urbano.
Si tratta di camminate libere, gratu-
ite, e rivolte a tutti, che ricordano 
una studiosa di ambienti urbani, 
Jane Jacobs, con l’intento di far 
comprendere come sia cambiato e 
come deve essere ripensato il modo 
di considerare le città. Fosse pure 
attraverso l’osservazione diretta e a 
passo lento. 
E fu proprio per celebrare queste 
idee che nel 2006 a Toronto fu crea-
to il Jane’s Walk (da noi Il cammino 
di Giovanna), un viaggio nelle città 
che si tiene ogni anno, e sempre a 
maggio, nel quale predisporre sem-
plici passeggiate metropolitane vol-
te alla scoperta o alla riscoperta, con 
attenzione più approfondita, per 
dei posti in cui si vive. 
A Napoli ha aderito tra i primi a 
questo movimento globale di tour 
urbano Emanuela Coppola, diven-
tata la City Organizer partenopea, 
con la prima edizione dell’escursio-
ne a piedi promossa da questa gio-

vane architetta, docente universita-
ria alla Federico II. Tra le sue scelte 
ha inserito Bagnoli, il quartiere a lei 
più vicino non solo territorialmen-
te, per raccontare e farne raccontare 
anche agli altri “civici camminato-
ri” le complessità insite in una re-
altà urbana, al di là dei recinti che 
all’epoca la circondavano: cioè l’Ilva 
e la base Nato. Quanto segue, si ri-
ferisce a esperienza diretta di walker 
aggregato che propone una sintesi 
di un percorso ritenuto virtuoso.
La prima passeggiata animata nella 
circoscrizione di Bagnoli ebbe inizio 
il 5 maggio 2018 e fu articolata su 

quattro tappe, ognuna delle quali 
in rappresentanza delle singole ani-
me del quartiere. L’organizzazione 
ritenne saggio stabilire una coope-
razione con alcune giovani “City 
Guide” rappresentate da studenti e 
studentesse delle scuole del posto. Il 
gruppo composto da alcune dozzi-
ne di partecipanti partì dal “Pontile 
Nord”, antico attracco delle navi ri-
fornitrici dell’acciaieria; tappa suc-
cessiva il sito di quell’area che per 
i bagnolesi è semplicemente detta 
“Il Cantiere”. Nella successiva sosta 
Italsider con la testimonianza di ex 
impiegati della fabbrica che raccon-

tano al gruppo di camminatori la 
“Bagnoli Operaia”. Il percorso ebbe 
un continuo sul viale Campi Fle-
grei, cuore pulsante della Bagnoli 
del passato e del presente. Quindi 
una visita a resti edilizi della “Ba-
gnoli agricola” con visita (nella foto) 
alla “Masseria Starza”, struttura ri-
salente al XVII secolo. Anche qui 
all’opera le “City Guides”, allievi/e 
della Michelangelo Augusto appar-
tenenti alla stessa scuola che nel 
1999 volle adottare il monumen-
to come anima agricola del luogo. 
In� ne il parco dell’ex area militare 
Nato, con l’esplorazione dei sot-
terranei antiaerei, eccezionalmente 
aperti per l’occasione alla visita dei 
componenti della primigenia inizia-
tiva bagnolese delle Jane’s Walk. 
L’ultimo evento napoletano, fra i 
molti altri conclusi nelle Jane’s Walk, 
si è svolto con le visite al porto di 
Napoli e al molo San Vincenzo il 30 
maggio 2025. Per il prossimo anno 
si attendono notizie, ma certamente 
- ed è convinzione di tutti i cammi-
natori - sarà un successo. Maggiori 
informazioni su Jane’s Walk Italy: 
janeswalkitaly@gmail.com. 

Aldo Cherillo

LA RINASCITA DELL’EX NATO PASSA ANCHE DAL DISTRETTO CAMPANO DELL’AUDIOVISIVO
Mentre l’attenzione pubblica è completamente concentrata sulla Coppa America come volano per la rinascita dell’ex 
area Italsider di Bagnoli, nel quartiere � egreo si è registrata un’altra novità di rilievo: l’inaugurazione del “Distretto 
Campano dell’Audiovisivo – Polo del Digitale e dell’Animazione Creativa”, ospitato nell’Edi� cio D dell’ex Area Nato. 
Il comparto audiovisivo regionale rappresenta oggi uno dei comparti più dinamici del Paese: oltre 900 imprese attive, 
terzo posto in Italia per numero di aziende, sesto per occupati e quinto per valore aggiunto. Napoli, in particolare, 
concentra la maggior parte delle attività e si conferma motore trainante dell’intero settore. È con questa premessa che 
prende vita il progetto del Distretto, nato grazie anche alle competenze della Film Commission Campania, la fonda-
zione regionale che da anni promuove il territorio come set privilegiato per � lm e serie televisive. 
La struttura, inaugurata a � ne 2024, si estende attualmente su circa 2.500 metri quadrati e presenta tre aree operative 
principali. Il Cineporto mette a disposizione sale casting, u�  ci di produzione e ambienti per sartoria, regia e post-
produzione. Una vasta area di co-working accoglie professionisti, start-up e studenti, diventando un punto di incontro 
per idee e progettualità. A completare il quadro c’è la Scuola Regionale dell’Audiovisivo “Francesco Rosi”, prima 
istituzione pubblica totalmente gratuita del Sud Italia dedicata alla formazione tecnica del settore. All’interno dello 

spazio di co-working, inoltre, trova spazio una sala da 60 posti per proiezioni ed eventi.
Il piano di sviluppo prevede, a regime, un’ulteriore importante espansione: nei prossimi anni sorgeranno anche un polo scenogra� co, un cine-teatro dedicato alla 
ricerca visiva e una vasca per riprese acquatiche in esterna (nel Salernitano), destinata a diventare una delle più moderne d’Europa. Il Distretto arriverà presto 
ad occupare ben 15.000 metri quadrati e sarà un luogo dove si produrrà, si studierà e si sperimenterà. Un ecosistema produttivo e formativo dove convergeranno 
professionisti, studenti, tecnici, creativi e case di produzione nazionali e internazionali.
In� ne, il centro è già pienamente operativo: gli spazi del Distretto ospiteranno a breve, infatti, le riprese del nuovo � lm di Mario Martone, “Scherzetto”, e della 
serie Rai “117 giorni, il rapimento di Farouk Kassam”, segnando l’ingresso immediato della struttura nel circuito delle grandi produzioni.

Simona D’Orso
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Perché il pane si indurisce? 
Macché frigorifero, va congelato
Perché il pane diventa stantio o sereticcio in napoletano? Dal latino 
serus, che signi� ca tardivo, è un pane vecchio di qualche giorno 
che diventa duro e immangiabile. Buttarlo è ancora considerato 
peccato mortale e, se non ammu�  to, può essere riutilizzato in 
diversi modi: cotto, fatto a crostini ecc. Ma perché il pane perde 
la sua fragranza dopo qualche giorno? La risposta più comune è 
che questo sia dovuto alla progressiva disidratazione del pane. Ma 
è proprio il contrario! Il pane diventa vecchio perché assorbe umi-
dità. Il pane è formato da farina, acqua e amido e quando entra in 
contatto con l’umidità dà luogo alla retrogradazione dell’amido che 
torna alla sua struttura originaria, cristallina. Con il progredire della 
retrogradazione, l’umidità passa dalla mollica alla crosta esterna in 
modo che il pane vecchio all’inizio tende a essere duro al centro 
e la crosta rammollita. Se molto vecchio, perde tutta l’umidità e 
diventa secco. La retrogradazione dell’amido ha la sua massima 
e�  cacia tra 0 e 10°C, con un picco verso i 4°C. Questo è il moti-
vo per il quale il frigorifero è il posto peggiore dove conservare il 
pane. Per contro, la retrogradazione è rallentata, quasi bloccata, 
a temperature inferiori ai 18°C sotto zero. Quindi, per conservare 
il pane, la soluzione migliore è chiuderlo in un sacchetto di carta 
e in� larlo in un freezer per lo meno a tre stelle (ogni stella rappre-
senta -6°C). Quando serve, metti il pane congelato direttamente 
nel forno a bassa temperatura, o nel microonde: magari non sarà 
fresco di giornata, ma poco ci manca.

Adriano Mazzarella

CON LA TESTA TRA LE NUVOLECON LA TESTA TRA LE NUVOLE

Le Oratoriadi, le Olimpiadi degli 
oratori e delle parrocchie, è il 

progetto lanciato dal Csi della Cam-
pania per il 2026. È una iniziativa 
che intende coinvolgere e avvicinare 
gli adolescenti e i giovanissimi della 
regione con s� de sportive in varie 
discipline. Si parte con fasi nelle 
singole diocesi e una sintesi in una 
manifestazione regionale. «L’idea – 
ha spiegato don Rosario Accardo, 

consulente ecclesiale Csi Campa-
nia e tra i promotori del progetto 
- è nata dal desiderio di incontrarsi 
con tutti gli altri ragazzi e ragazze 
delle altre diocesi e città, all’insegna 
del gioco e del divertimento. Sarà 
un’occasione per conoscere nuovi 
amici, per condividere esperienze 
e tradizioni, per riscoprire una fra-
ternità ecclesiale intorno al nostro 
unico “campione” Gesù, per risco-
prire i semplici e genuini signi� cati 
e valori dello sport».
Fare incontrare, dunque, i giova-
ni, abbattere le barriere invisibili 
ma consistenti di menefreghismi e 
discriminazioni che aleggiano tra i 
ragazzi è l’obiettivo perseguito dalla 
presidenza regionale Csi. Una diri-
genza da sempre pronta a promuo-
vere e creare occasioni di incontri 
positivi tra i ragazzi. «Le Oratoriadi 
sono molto di più di una semplice 
competizione sportiva sono una 
grande festa di comunità, amicizia 
e condivisione – ha a� ermato il 
presidente Csi Campania, Enrico 

Pellino -. Un’esplosione di colori, 
sorrisi e spirito di squadra. Giovani 
provenienti da diversi oratori si in-
contrano per vivere giornate intense 
di gioco, sport e valori. Ogni s� da è 
un’occasione per crescere, divertirsi 
e scoprire il valore dell’incontro».
La sintesi del progetto si vivrà ad 
inizio estate tra giugno e luglio, 
ma nelle diocesi si partirà all’inizio 
del nuovo anno per lo svolgimento 
delle fasi territoriali, riservate a cia-
scuna diocesi. A questa fase possono 
partecipare tutte le realtà tesserate 
con il Csi. Seguirà una fase interdio-
cesana che selezionerà le squadre e 
gli atleti che prenderanno parte alla 
fase regionale. Previste premiazioni 
per i primi tre classi� cati per ogni 
fase con premiazione dell’oratorio 
che raccoglierà il maggior numero 
di punti nelle varie discipline.
Sette le discipline scelte: Atleti-
ca, Basket 3x3, Calcio a cinque, 
Corsa campestre, Danza sporti-
va, Green Volley, Tennis Tavolo. 
Tre le categorie previste: Under 

10 (2016-2017-2018), Under 
12 (2014-2015-2016), Under 14 
(2012-2013-2014). Accanto alle di-
scipline da praticare anche corsi di 
formazione per animatori, istrutto-
ri, direttori di gara e giudici.
E a proposito di oratori, è stata 
presentata al “Don Guanella” di 
Napoli la seconda edizione della 
“Philadelphia Cup”, manifestazio-
ne calcistica di calcio a sette “Under 
14” cui parteciperanno squadre de-
gli oratori delle 17 città partecipanti 
alla serie A. Nei piani dei promo-
tori, la Philadelphia, la Lega calcio 
di serie A e il Centro Sportivo Ita-
liano, referente tecnico del torneo, 
dopo il successo riscosso dalla prima 
edizione, vinta proprio dai ragazzi-
ni dell’Oratorio “Don Guanella”, 
puntano a farla diventare un riferi-
mento forte per gli oratori nazionali 
e promuovere i valori di collabora-
zione, rispetto e amicizia nello sport 
per combattere razzismo e discrimi-
nazioni. 

Silvia Moio

Dagli oratori lo sport risponde alla povertà educativa
In Campania nel 2026 scatta la festa delle Olimpiadi

Cioccolateria Artigianale

PILUC
di Vincenzo Pipolo

Cioccolatai a Napoli dal 1964
Pralineria, scatole artigianali, tavolette, 

liquori, creme spalmabili 

Il segreto? 
Cura e selezione delle materie prime 

per raggiungere un connubio perfetto
fra gusto e qualità.

Lavorazione 100% artigianale 

Fe� eggia con noi i 25 anni 
di presenza a Fuorigro� a!

Via Consalvo, 87 - Napoli 
Dal lunedì al sabato: ore 9-20

Domenica: solo festività

Tel. 0815935585 – info@piluc.it
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Le contraddizioni dell’immigrazione in Italia, tra temi opposti: chiusura-repressione e accoglienza indiscriminata

Al nero l’affitto della casa è in nero
Dal fenomeno dei maranza nel Nord al mercato clandestino dei lavoratori asiatici nel Vesuviano

Quando si parla d’immigrazio-
ne, in Italia, il tema è sempre 

altamente divisivo. Nonostante sia 
ormai trascorso più di mezzo secolo 
da quando i primi migranti giunge-
vano nel nostro Paese, l’argomento 
resta caldo tra due posizioni appa-
rentemente inconciliabili: chiusura 
e repressione oppure accoglienza in-
discriminata. Certamente, con la re-
pressione, si può tentare di rallentare 
il fenomeno, ma non certo di argi-
narlo oppure di risolverlo de� nitiva-
mente. Incisive sono le migrazioni 
imposte da problemi congiunturali 
e/o strutturali, inarrestabili: par-
liamo di fame, guerra, distruzione, 
negazione di diritti civili e politici, 
persecuzioni, calamità naturali, epi-
demie, povertà di� usa. Prendiamo, 
ad esempio, proprio il tema della 

povertà, centrale nelle dinamiche 
migratorie tra Sud e Nord del mon-
do: guardando i notiziari o leggendo 
i quotidiani, la massiccia presenza di 
provenienti dall’Africa Subsahariana 
tra i richiedenti asilo ci fa pensare a 
quel continente come ad un enorme 
serbatoio di povertà. Nulla di più 
falso. Su una super� cie di 30,37 mi-
lioni di kmq (la Cina ne ha 9,6 mln, 
gli USA 9,8 mln, l’Europa 10,18 
mln) l’Africa ha il 60% delle su-
per� ci coltivabili della terra, il 90% 
delle materie prime, il 40%  dell’oro 
mondiale, l’80% dei giacimenti di 
coltan  (minerale per la produzione 
di telefoni ed elettronica), il 60% 
della riserva mondiale di cobalto 
(minerale per la fabbricazione di 
batterie per automobili) oltre a dia-
manti, legno, petrolio, manganese, 

ferro. Perché allora l’Africa è povera 
e sovraindebitata? Perché il prezzo 
delle materie prime lo stabiliscono 
le multinazionali occidentali, perché 
non ha industria estrattiva e di tra-
sformazione, perché deve importare 
i prodotti � niti. Allo sfruttamento 
occidentale, si sono recentemente ag-
giunte anche Russia e Cina, che stan-
no letteralmente colonizzando interi 
Paesi africani. Una volta che questi 
sventurati riescono ad arrivare in Ita-
lia, vanno incontro alle di�  coltà bu-
rocratiche tipiche del nostro Paese. 
Tempi inde� nibili per il rilascio del 
permesso di soggiorno, accoppiati ad 
un meccanismo disfunzionale legato 
al cosiddetto “Decreto Flussi” (che 
resta confermato anche per il trien-
nio 2026 – 2028). Grazie all’assenza 
di vie legali e sicure, si è sviluppato 
un � orente sottobosco d’illegalità 
di� usa, che coinvolge anche caf, pa-
tronati e sedicenti professionisti che 
si mettono alla ricerca di potenziali 
datori di lavoro, cui o� rono anche 
cinquemila euro per acquisire la falsa 
disponibilità all’assunzione. Per gli 
immigrati ci sono di�  coltà ad avere 
in locazione abitazioni. Gran parte 
del tessuto abitativo cittadino è stato 
trasformato in B&B e case vacanze. 
Sussiste una ingiusta pregiudiziale 
nei confronti dei migranti, che porta 
molti proprietari di casa a non con-
cedere loro in locazione appartamen-
ti se non “in nero” ed a condizioni 
capestro. Nelle periferie, le proble-
matiche dei migranti si scontrano 
con quelle degli autoctoni, somman-
do emarginazione ad emarginazio-
ne. Ne derivano fenomeni di vera 
e propria segregazione razziale che, 
nel caso degli adolescenti stranieri, 
si tramutano in massicci fenomeni 

di abbandono scolastico nonché di 
devianza minorile. Fenomeni come i 
“maranza” non sono sconosciuti a chi 
si occupa d’immigrazione: parliamo 
della “downward assimilation” già 
ben conosciuta in Paesi che, prima 
di noi, si sono misurati con le s� de 
imposte dall’immigrazione (penso a 
Stati Uniti e Francia). L’assimilazio-
ne verso il basso si riferisce ad un 
processo in cui gruppi di minoranza, 
specialmente i � gli di immigrati, si 
integrano nella società dominante, 
ma adottando comportamenti e stili 
di vita della classe lavoratrice o delle 
classi sociali più basse. Chiudo que-
sta ri� essione con una problematica 
più attinente al Napoletano. Nell’a-
rea vesuviana esiste un � orente mer-
cato clandestino dei lavoratori asiati-
ci. Cittadini bangladesi, pakistani e 
cingalesi, dietro pagamento di ingen-
ti somme, sono costretti ad abbando-
nare i propri Paesi per approdare in 
Italia con contratti di lavoro ottenuti 
tramite attività commerciali compia-
centi. Un meccanismo che nasconde 
un giro d’a� ari basato sulla corruzio-
ne e sulla necessità, per i lavoratori, 
di ripagare i debiti contratti per poter 
emigrare. Quando questi esercizi non 
bastano a sostenere la mole di prati-
che, il sistema coinvolge altre attività 
commerciali inconsapevoli, trascina-
te in un circuito di illegalità. Se non 
si porrà un freno a questo perverso 
meccanismo, tra breve ci troveremo 
di fronte ad una situazione comple-
tamente fuori controllo: migliaia di 
persone che giungono in Italia senza 
regole, senza alcuna formazione, un 
vero proprio mercato di esseri uma-
ni camu� ato da lavoro stagionale (la 
foto è tratta dal giornale La Stampa). 

Giancamillo Trani

15 gennaio 2026

DOSSIER SEGNI DEI TEMPI



16

SEGNI DEI TEMPI

gennaio 2026


